


(leggete la prima parte)

Il lavoro di redazione_

- Qui è dove lavoro, cuccioli. 
Volete aiutarmi?
- Sì! - rispose Baguette.
- Che dovremmo fare? - disse, 
più cautamente Bonton.
Pennino rise. Sapeva che Bonton 
non era uno scansafatiche, ma 
anche che non era tanto portato 
per la lettura e la sua perplessi-
tà era comprensibile.

- Prendete un articolo a testa, leg-
getelo e sottolineate a matita i punti 
che non vi convincono o che trovate 
possano contenere errori di gram-
matica.
Bonton si incupì un poco, ma si ripre-
se subito quando vide che il papà gli 
aveva dato un articolo con le inter-
viste ai campioni di pallamuso della 
più forte squadra di Baulandia, i Gio-
vani Tori.
E si gettò nella lettura con voraci-
tà.
Quell’articolo lo avrebbe letto an-
che a casa sul giornale… e adesso, 
invece, poteva leggere in anteprima 
qualcosa che avrebbero fatto mori-
re d’invidia i suoi amici!
Baguette, invece, avrebbe corretto un 
articolo sullo stato dei lavori del 
parco giochi galleggiante che anche 
lei aveva contribuito ad avviare.* 

* Nella storia “Giostre”, vi ricordate?
Andatela  a rileggere se ve la siete dimenticata!



E leggendo un testo dopo l’altro, 
passarono, senza che fratello 
e sorella se ne accorgessero, 
quasi due ore.
Intanto erano arrivati diversi altri 
pezzi sulla scrivania di Papà Pen-
nino.

La redazione, prima quasi deser-
ta, si era animata di un sacco di 
gente e tanti entravano, salutava-

no Pennino e i cuccioli (qualcuno 
portandosi anche un figlio al se-
guito), e lasciavano al redattore 
quattro o cinque fogli di stam-
pante con articoli da verificare.
Papà Pennino, nel tempo che i due 
cuccioli avevano impiegato a leg-
gere otto articoli (tre Bonton e 
cinque Baguette) ne aveva corret-
ti venti e messi da parte sei per un 
motivo che adesso sarebbe stato 
spiegato. 

- Che ne dite di sgranchirvi un po’ 
le zampe?- esordì Pennino. La  pro-
posta venne accolta dalle escla-
mazioni di gioia dei due cuccioli.
Sicuro di farli felici, quindi, prese 
sotto orecchio gli articoli messi 
da parte e andò ad aprire la porta 
del suo ufficio, invitando i figlio-
letti a uscire insieme a lui dalla 
stanza.



Salutando, una per una, ogni vol-
ta che li incontrava, una quantità 
incredibile di persone che ormai 
riempivano la redazione, Papà Pen-
nino condusse i due cuccioli nuo-
vamente all’ascensore e ridisce-
sero fino alla hall del palazzo, 
ormai anche questa piena di gente 
che girava tra appartamenti e uffi-
ci, riempiendo gli ascensori e le 
scale dei piani ammezzati.

Giù di sotto_

- Dove andiamo? - Chiese Bonton, 
felice di essere tornato “con le 
zampette per terra”.
- Nel magazzino che si trova nel 
sotterraneo del palazzo, figliolo.
Baguette che, a differenza del fra-
tello temeva un po’ gli ambienti 
sotterranei, chiese al padre, per 
curiosità:

- Non ci arriva l’ascensore? Io ho 
visto che il tasto per i sotterranei 
c’è. 
- Sempre osservatrice, eh? - rise 
Pennino - Saresti un’ottima giorna-
lista, figlia mia. Sì, ci saremmo po-
tuto arrivare in ascensore, ma vo-
levo farvi prendere le scale che 
scendono perché sono bellissime 
… Adesso vedrete!



E aveva ragione. Le scale, alle 
quali si accedeva tramite una 
semplice porta a vetri smerigliati, 
erano inaspettatamente formate 
da un’incredibile serie di scalini in 
metallo dalla complessa archi-
tettura Decò (uno stile in voga 
nei primi del 1900) e racchiudeva-
no una lunga tromba affrescata 
che rappresentava la  storia del-
la città dal 1922, anno di costru-
zione del palazzo.
Baguette e Bonton non credevano 
ai loro occhi e la cucciola ne fu 
tanto colpita che non pensò più di 
essersi andata a cacciare sotto-
terra.



Nei sotterranei, in un grande ma-
gazzino dai soffitti a botte, c’era 
una grandissima serie di schedari, 
contenenti tre copie di ogni nume-
ro del giornale uscito dalla sua 
fondazione a quel giorno.
Tanta era l’estensione di quell’am-
biente che i due cuccioli guarda-
rono il loro papà come se avesse 
avuto la chiave di un regno magico.

Con grande calma Pennino spiegò 
come funzionava l’archivio e Bonton 
fece la domanda più ovvia.

- Perché tre copie di ogni nume-
ro?
- Perché ogni giornalista o stu-
dente che ne abbia bisogno possa 
portare via una copia di giornale 
senza lasciare gli altri nell’impos-
sibilità di trovarla! - fu la rispo-
sta. - Vedi - continuò - io prendo 

un giornale e lascio al suo posto 
un cartellino con su scritto il mio 
nome, il numero di telefono del mio 
ufficio e la data in cui lo prendo…  e 
se mi dimentico di riportarlo mi vie-
ne chiesto di restituirlo… Con tre 
copie non c’è mai fretta e ci sono 
giornali per tutta la redazione.
- Uh… - tentennò Baguette - hai 
detto studenti? 
- Sì. Abbiamo numerosi studenti di 
giornalismo che fanno stage qui da 
noi.
Papà Pennino era sceso a prendere 
alcune copie del giornale per con-
trollare delle citazioni contenute 
nei sei articoli tenuti da parte.
Dopo circa mezzora passata a cer-
care tra i labirintici schedari, men-
tre Baguette e Bonton curiosavano 
in giro, li richiamò, avvisandoli che 
adesso potevano tornare al piano 
di sopra.



Su di sopra_

Nell’ascensore i due cuccioli avevano 
gli occhi che brillavano per l’ammira-
zione dell’incredibile, e all’apparen-
za infinito, magazzino del giornale.
Baguette non aveva nemmeno sof-
ferto di claustrofobia (la paura de-
gli spazi chiusi per la quale molte 
persone non riescono nemmeno a 
scendere in cantina) e vedendola im-
mersa nei propri pensieri Papà Penni-
no le chiese su cosa stesse riflet-
tendo.

- Stavo pensando che è incredibi-
le che una quantità tale di giornali 
venga consultata in un archivio fisi-
co invece che digitale.
Non avete mai pensato di metterli in 
rete?
- Oh, ma ci sono in rete… non tutti 
forse… la maggior parte comunque.

- Ma allora… Perché tutte quelle 
schede che segnalavano i giornali 
presi in prestito?
- Vuoi mettere la bellezza di poter 
curiosare in quell’immenso archivio?
La rete viene usata solo quando c’è 
molta fretta. Soprattutto gli stu-
denti di cui ti parlavo preferiscono 
avere un contatto fisico con la car-
ta dei vecchi giornali e leggere non 
solo gli articoli, ma viverne la sto-
ria… di persona.
- Quello non è solo un archivio, è 
un vero e proprio museo! - interven-
ne Bonton… stupendo papà e sorel-
la.
- Giusto! - esclamò il padre.

Erano tornati in redazione e con-
clusero quello che fu un noioso 
proseguimento della routine delle 
prime ore.



Scoprirono che il papà avrebbe fat-
to anche altre cose, in una giorna-
ta normale ma che, data l’occasione 
speciale, aveva deciso di assolve-
re solo il compito di redattore per 
poter stare insieme ai suoi figli.
Per concludere la mattinata di la-

voro, prima di riportare i cuccioli 
a casa,  Pennino li accompagnò al 
terrazzo panoramico del gratta-
cielo.

Bonton era un po’ spaventato ma 
lo spettacolo della città che si 
stagliava sotto di loro nel sole 
alto del mezzogiorno, lo esaltò 
tanto che si dimenticò di soffrire 
di vertigini.

Era stata una giornata particola-
re, senza avvenimenti che si potes-
sero raccontare se non quelli 
dello stupore di due cuccioli di 
fronte a una meraviglia architet-
tonica quale il bellissimo grat-
tacielo di Baulandia e alla sco-
perta dell’unicità del lavoro che 
il padre faceva tutti i giorni.
Nessuno dei tre protagonisti di 
quella mattinata passata insie-
me avrebbe voluto rinunciare a 
quell’esperienza.



Quando tornarono a casa con il 
padre Baguette e Bonton passa-
rono almeno un’ora a racconta-
re a Mamma Strimpella la bellez-
za di quel palazzo.
E Papà Pennino dovette promette-
re di far visitare la redazione an-
che a lei!


